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.TERRA DI LAVORO'' NELLA CARTOGRAFIA NAPOLETANA
DEI SECOLI XVII-XIX

Pierluigi De Felice*

Don Carlos di Borbone. ne1 1734. seguito da una sontuosa cor1e, giunse nel

Regno di Napoli, accolto festosamente. La sua venuta significò riforme, indi-

pendenza, nuovi assefii urbanistici, espressioni di una monarchia nazionale, illu-
minata, patemalista. Le prime trasformazioni ar''vennero ne1la Napoli capitale,

con la pianificazioni di nuove e magniloquenti architetture - Reggia di

Capodimonte, Albergo dei Poveri - che vennero Íealizzate lontane dall'antica

agorà, troppo angusta, malsana e sovrappopolata. In breve tempo, la nuova

raziotalifìt borbonica, travalicando tl limes della città di Napoli, pianifrcò altri
spazi extra moenia che rispondevano a nuove funzioni e servizi, richiesti da una

corte sempre più esigente, tesa ad ostentare ticchezza e potenzal.

La prima testimonianza di una pianificazione lontana dal nucleo urbano, rispon-

dente principaLmente ai canoni del bello, dell'otium, dell'Qmoenitas, è rappresentata

dalla edificazione, in una strategica posizione - si poteva ammirare con un sol colpo

d'occhio sialo sterminator Vesevo che ll mare nostrum della villa di Portici che,

attraverso gli ampi spazi verdi, favoriva la tanto amata attività venatoria.

L'espansione centrifuga, ad opera dei Borbone, continuò a Nord della

Capitale, nella provincia di Terra di Lavoro, territorio già noto per la feracità

della terra, dove diversi fattori umani e un quadro ambientale maggiormente

favorevole detetminarono - modificando forlemente la struttura, le funzioni e la

dinamica demografica un nuovo assetto territoriale le cui impronte possono

essere lette diacronicamente nei segni verisimili impressi in lamine di rame da

cartografi de1 tempo. Questi ultimi, aftraverso il loro soggettivo sguardo. hanno

lasciato una testimonianza geosto/rca unica che permene di descrivere- analiz'-

zare e interpretare non solo cio che realmente è stato ed ora non e piu, ma anche

ciò che sarebbe dor.uto essere.

Convinti che vi è bisogno delle singole pietre per costruire i grandi archi, cioè

i grandi episodi del tempo e dello spazio. si è r'oluto. come insegna la saggia

morale di un breve racconto di Calr.ino (199-1 t:. incominciare a poffe la nostra

attenzione sulla produzione cano-rrat-rca di Ten'a Laborlsr, elaborata nei secoli

XVI-XIX in cui si registrano le trastbrmazioni territoriali più significative,

puntualmente riflesse nelle carte del tempo.

* Università degli Studi di Cassino
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Questi documenti sono stati aîalizzati non solo iconograficamente ma anche.

per dirla con Panofskyt (1939). iconologicamente ovvero alla semplice descri-

zione (grafo) dei singoli elernenti si è fatta seguire un'analisi interpretativa

(logos) capace di coghere i significati intrinseci, percepire, attravefso i segni. i
rapporti funzionali. 1e relazìone, i ruoli e le dinamiche territoriali di un passato

che etefocause hanno modificato e di leggere, nel contempo, i "sogni" di una

progettualità rimasta in nuce e mai tradotta in atto al fine di rendere possibile una

più consapevol e e so stenib il e pianihc azione teritorial e'.

Uno dei prlni. riler,anti interventi, pianificati in Terra di Lavoro nel secolo

XVII e testu.troniati nella caftografia coeva, fu I'arginazione del f:ume Clanius'

che" a car,rsa de11e Sue acque non irreggimentate, infestava 1'ager Campanu.s

render.rdo 1'area mefitica e determinando, di conseguenza, vn significatiro

processo di spopolamento a favore dell'area napoletana.

Fr-r i1 r'icerè. conte di Lemos, nel 1616 (Ciasca, 1928),a far arginare il corso

del fiume Clanio idronimo colrotto, poi, in Lagno che si carattetizzaYa. 1r

alcr-rni tratti. per un ah'eo principale, detto lagno maestro, e pet altri due laterali.

detfi lagnuoli o contrqfosrl. Per 1'occasione, fu elaborata una cartogfafia ten.ra-

tica da Mario Cadaro (Almagià, 1913) che ebbe, tra le altre cose, f incarico' da1lo

stesso vicerè, insieme allo Stigliola, di redigere I'atlante del Regno di Napoli.

pubblicato nel 1611 il cui originale non è stato fino ad ora mai rintracciato l.r::,

copia settecentesca di una cafiar, facente parte di un atlante fitmato dallo stessr'

Cafiaro, il cui origir-rale può farsi risalire agli anni tra il 1595 e il 1605 (\'a1er-:i.

1993), testimonia la regolamentazione, nell'area compresa tra il fiume Voltlrn:.

e I'agro noiano, del Lagno con la relativa bonifica dei campi vicini'
I centri di Terra di Lavoro più importanti che vengono segnalati ill qti.-. .,

cafta, attraverso un cerchio con croce sovrapposta indicante vescovato e ar.1' :-

Scovato, sono Calvi, l'antica Cales, Capua, Aversa, Caserta owero i1 sito di ..':
difensivo affoccato sui monti Tifatini, di natura calcarea, noto oggi come C&:-: .,

vecchia, il cui toponimo indica con molta probabilità f impervia (erta) Lrbicaz ,--: .

degli agglomerati (casa).

In seguito alla venuta dei Borbone, si assisterà ad una radicale modilìc:2. .':
delle relazioni funzionali di alcuni dì questi casali come, ad esempio. C,,..:-

Vecchia che perderà le funzioni amministrative, religiose, sociali a flr,-:. --
centro pedemontano di Torre che, in breve tempo, diventerà \'illa Re r:: . :
capoluogo di provincia. Oltre ai centri con i rispettivi toponimi scrltti in .- :

i1 Carlaro reaTtzzò I'orografia con un sistema simile a quello dei Jt-:----"
'lnucchi di talpa", I'idrografia con linee e, attraverso la puntinatLtr"r. i: :

confini della provincia che si presentava nella sua massima estensiollr- L:- ':: -
zionecafiograficade1Regnodopoi1Car1aro'SaràcaratterizZaÍadatl1ll-:'-
"scarsi prodotti" (Almagià, l9l2) a parte delle sporadiche e salnÌari- -J:--:---- -
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come quella dell'editore Antonio Bulifon, che nel 1692. pubbhcher-, :, -r---',-:;
del Regno di Napoli dedicato a Cosimo III, Granduca di Toscana. I1 drs:*--,:: -:
e l'incisore dei rami carlografici delle diverse province fu Francesco Cassranc ;-
Silva. La carta, denominata Campagna Felicen facente parte dell'atlante. ch:
risentì fortemente della eco maginiana, fu un utile strumento di consultazione
fino a quando non si affermo la cartografia geodetica del Rizzi Zannoni.

ln questa carta gli abitati sono stati delineati con gruppi di case tra cui svetta un
campanile e porte urbiche. I centri piu importanti evidenziati sono quelli già delineatì
dal Cartaro. Il sistema orografico è distribuito irregolarmente su tutta la carta così da

compromettere la sua validità. L'idrografia è raffigurata attraverso una doppia linea.

Con dovizia di particolari è stato rappresentato il canale dei Regi Lagni mettendo in
risalto l'opera di regimazione dor,uta al conte di Lemos. Rispetto alTarafftgtrazione

del Cartaro è stata rappresentata la nuova foce del Canale che si immette nel mar

Tirreno. Un nuovo elemento impreziosisce la carta ovvero la segnalazione, atfra-

verso linee punteggiate, del sistema viario principale. Come si può facilmente notare,

le strade dipartono a raggiera dal cenfro della capitale e si diramano attraverso

diversi percorsi nei centri più importanti della provincia ricalcando, in parte, gli anti-

chi hacciati di epoca romana'.. Sebbene questi segni esprimano e confermino un
rapporto di relazione e di comunicazione tra i casali e 1a capitale, nel contempo, sono

la lapalissiana testimonianza della difficile quanto compromessa realtà dei collega-

menti intemi alle province che conhibuiva a determinare, così, una realtà economica

e sociale sempre più r,ulnerabile e insicura. Completano I'immagine di Tena di
Lavoro aree boschive che delimitano bacini lacustri (lago di Paúa, di Pantano) e

lembi di territori particolarmente r,ulnerabili. Poiché la segnatura dei boschi risulta

essere parziale e legata soltanto ai territori bonificati, si potrebbe ipottzzarc che

questa particolare raffigurazione sia I'espressione iconogtaltca di un processo di
rimboschimento ar'rriato in concomitanza coÍrl'arginaztone del fiume Clanio.

Con la venuta del Nzzr Zannons nel 1781 a Napol| la cartografia assume un

valore eminentemente scientifico rispetto alla precedente produzione e, per la prima

volta nel Regno delle due Sicilie, dopo accurati calcoli trigonometrici, si elaborerà una

carta geodetica espressione di un nuovo approccio piu scientiflco e sistematico verso

lo studio del territorio al fine di una gestione più razionale e consapevole di esso.

Il primo prodotto elaborato dallo Zannoni e rispondente ai sistemi geodetici

èLa Carta topografica delle Reali Cacce di Terra di Lm'oro e loro adiacenze (fig.
1) (Alisio-Valerio, 1983)". Una carta che rivela. nel1a sua tematicità, una forma
di captatio benevolentiae nei confronti del re Ferdinando IV che avrebbe dovuto
patrocinare e sowenzionare progetti piu ambiziosi.

La carta delle Reali Cacce, raffigurando tutti i siti reali voluti dai Borbone,

testimonia la incisiva impronta di territorializzazione impressa nella provincia di
Terra di Lavoro.
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Il villaggio Torre, evidetziato nelle cafie del Carlaro e di Bulifon, cede il
posto all'immenso pcllazzo, ctll'Escuriale quadrangolare con più cortili dawero
reali (Goethe, 1836) che diviene la locelitìt centrale, il nuovo nucleo propulsore

da cui si diramano ordini e con il quale si intessono rapporti di dipendenza.

Con ia costruzione delPalazzo Reale che meritava esso solo, a sentire l'Abate
Richard de Saint-Non (I'776), un viaggio in Italia, si vengono a creare una serie

di infrastrutture quali l'Acquedotto Carolino, opera monumentale progettata

dall'architetto Vanvitelli, che conduceva e ancora conduce I'acqua al giardino del
Palazzo Reale. La carta in esame ci permette di analizzare il percorso del
condotto che dalla valle Caudina attraverso la valle di Maddaloni, poftava le
acque al monte Briano e che da qui venivano riversate nel giardino alf italiana
delPalazzo Reale.

Fig. 1 A. Rizzi Zannoni, Carta ktpograJica delle Reali Cacce[...1, 1774.

Biblioteca Nazionale di Napoli.
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Altro significativo elemento antropico che viene rigorosamenìÈ :iir,:.. _:
P.tzziZannoni è il sistema viario. In parlicolare, sono raffigurate. olire :.1: .r.;-
rie principali, tutte le strade secondarie che permettevano un miglior ctrlle :-.-
mento interno tra i diversi siti reali. L'ammodernamento di alcuni di questi noir
stradali e Ia realizzazione ex novo di altri sono la testimonianza dell'artenzione
dei Borbone verso le reti viarie che divengono strategiche nelvalorizzare i luoghi
di "delizia e di caccia" reale seguendo una logica in cui la rcalizzazione delle
infrastrutture è subordinata non tanto alla utilità del bene pubblico in sé, quanto
piuttosto all'interesse, tutto privato, della corona. Non è un caso, infatti, che
I'azione intrapresa dai Borbone non sia andata oltre il raggio d'azione della
provincia di Terra di Lavoro dove vi era appunto, come si evince dalla carta, una
maggiore concentrazione dei siti reali.

Vengono incisi, nella carta, con una meticolosa acribia il sito di S. Leucio - in
origine destinato alla caccia al cinghiale e poi trasformato in centro manifatturiero

le Reali Fagianerie di Caiazzo, il demanio di Calvi, le cacce reali di Mondragone
e di Torcino destinate, queste ultime, in particolare alla caccia al cinghiale la
Difesa di Carditello voluta dal re Carlo in origine per la cavalleria reale e per la
caccia, in seguito trasformata da Ferdinando IV in reale azienda agricola.

Completano la carta gli elementi geomorfologici quali I'orografia che viene
raffigurata a sfumo - si vedano i monti Tifata, il vulcano Roccamonfina le
pianure che, invece, sono lasciate in bianco e I'idrografia - il fiume Voltumo, i
regi Lagni - delineata con due linee parallele.

Impreziosisce il documento un interessante cartiglio, opera di D'Anna, che
raffigura una battuta di cacciagione con le prede esamini - si notino i cinghiali,
i cervi e le volpi - mentre, all'opposto della scena, fieri e con le armi in pugno
vengono raffigurati gli stessi cacciatori che sia dagli indumenti sia dai simboli -
come si evince dal giglio famese possono identificarsi in personaggi della regia
corte borbonica.

Questa carla rappresenta I'insieme e la sintesi di tutta una produzione carto-
grafrca tematica, parlicolareggiata, che registra in maniera puntuale la realizza-
zione di singoli nuclei e di realtà minori, che hanno, comunque, significativa-
mente caratterizzato il paesaggio circostante e che oggi, per cause diverse, sono
stati totalmente dimenticati.

Il prezioso contributo espresso dalla cartografia di Zannoni può essere inte-
grato con lo studio di una cartografia. a grandissima scala, che consente di avere
un quadro più ampio e organico della realtà al fine di una piu giusta lettura del
territorio. presupposto importante per una sua piu completa valorizzazione.

Il fondo cartografico dr Palazzo Reale di Casefia offre importanti testimo-
nianze, tra le altre cose, di una produzione cafiografica a grandissima scala. Un
preciso riferimento è la carta della Reale difesa di Carditello" (frg. 2) nella quale
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chiaramente sono riportate con grande cura 1a viabilità secondaria, le coltiva-
zioni, gli elementi antropici, primo fra tutti il casino reale espressione di uno
spazio organizzato.

I
t. t '

t'

i.il

'. .- :.. ,.

Fig.2 Ufficio Topografico della Guerra, Pianta della Reale difesa di Carditello, 1834.
Caserta, Palazzo Reale.

Questa tenuta fu uno dei primi insediamenti dei Borbone in Terra di Lavoro
come attestano i rogiti notarili che fanno risalire al 1744 l'affitto per le reali
car allerie. In un breve arco cronologico da tenuta per i cavalli Carditello si va
strutturando in una vera e propria azienda agricola con una specifica funzionalità
t:ritoriaie e settoriale come è confermato dalla diversa e pafiicolareggiata resa
l3: btrschi. pascoli e seminativi nonché dei complessi edilizi. Il casino reale, che
::-:lì.Eqia nella carta con una colorazione rosa, attraversato da tre viali di cui
: -;..,: : .inistra conduceva a Caserta, il destro si univa alle arterie stradali napo-
.=.':: ::::"rersando gran parte della tenuta e il centrale permetteva di poter
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raggiungere delle zone destinate al ricovero degli animali - rappresenta 11 trait
d'union tra la campagna e la città, in quanto spazio pnrrleuiato per la raccolta,

la conseryazione e la commercializzazione delle derrate e. ne1 contempo, luogo
deputato al diverlimento come testimonia la parle circolare antistante ilpalazzo,
colorata di un verde tenue con tre cerchi bianchi. di cui il centrale simboleggiava

una tholos mentre i restanti due delle colonne intomo a cui si disputar ano, in
particolari periodi dell'anno, le famigerate corse dei car alli.

Le acque dei Regi Lagni, delimitando 1a tenuta. r 3ntr ":ì.- uttlrzztte sia per

l'attività molitoria (molini di S. Antonio) sra per la c..lrìr.zio:-.'ielie canapa.

Quest'ultima veniva lasciata macerare in vecchi meandri r.rtli.,'.r, :leL .oo.-rnimo

locale) soprawissuti alla risistemazione del canale. Uu eseupir' il -:,',:'' / sl plÌo

cogliere anche nella tenuta Ci Carditello e preclsaulet.ìte r.rella p3:1r' S-ìd-ùr -:l
della difesa, segnata con il numero 69 nella cafia. un lelllpo lio::::-:: Jei

Pallavicino.
Da alcuni toponimi (Parco della bulblat'icr. Len:e dellu cctt allei'i::";. i,;. - -;' ,-;

di S. Antonio, Parco dei cavall|; possiamo risalire anche alle dirersr' j- .\lìl
economiche che vennero impiantate nella tenuta con 1a moti\ aziotle pr::;lr"L: di

incrementare le risorse necessarie alla famiglia reale non solo duralie I :.:::ùnli
casefiani ma anche durante la permanenza neI Palazzo di \apolr T:" c---esie

ricordiamo l'allevamento dei bovini - che determino 1o srrluppo d;--. ,-l'ilrl
casearia e la relativa commercializzazione e 1'allevamento eqtrl::, J.l -l::;11-
tiva la continua selezione dellarazza.

Una caftografia a grandissima scala puo, dunque. doctlttlen:':: *:-: re:lta
territoriale i cui segni, pur soprawivendo, sono stati :\ Llrrl,lll ;. s::::l'-l;--::t da

secoli di incuria, divenendo a-semiofori. Per questo Ìo sln:::le:,:' '-::.-rgrall'-o
diventa ancor più necessario e insostituibile in quanto LLnr.; :i:.-tì-..r:lì:nza di ur.t

passato irrecuperabilmente compromesso.

La caftapuò fare anche di più rivelando piani e intenzi..:: Ji3 lltrrr hanno rnai

visto la luce e che sono stati solo espressioni di una proter*:-ita lutÌa prl\-ata.

Nella Biblioteca Nazionale di Napoli si è ritror ato '-ir docut.nento 11 cui titolo
Carta / delle / Paludi Campane / coll'indicct:írtri; -i;'... 'l'{r€.|útte e di quelle

proposte / per bonificarle" confeÍma I'intrinseca n!'.hezza di questi segni che

esprimono una chiara volontà di pianificare il temton.. aftIaverso una progetta-

zione alquanto aweniristica e dai contorni "ontnci"

In questa carta del 1844 vengono evidenziaie. 1n panicolare, le vie di comu-

nicazione con linee parallele che rivelano l'incrpiente processo di bonifica dell'a-
rea compresa tra il fiume Voltumo e il centro urbano di Pozzuoli. Alcune di
queste strade, vere e proprie varianti degli antrchi percorsi, furono realizzate pet

permèttere il trasporto della canapa e del lino nel lago di Agnano evitando, così,

di percorere le strade cittadine. Risponder a a questa funzione la strada di
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Amone, che percorrendo tutta 1'area da bonificarsi, congiungeva Napoli con i casali
ubicati a Nord della Capitale. Un sisterna di vie secondarie si collegava a questa afieria
principale favorendo, così, una mag-uiore circolazione di cose e persone.

Una linea tratteggiata percorre tutta 1'area dell'ager Campanus, da Pozzuoli fino a

Carditello, con su scritto canale per lo navigazione. Questo segno è la testimonianza di
un progetto che doveva essere realizzafo aI fine di agevolare il commercio e lo sposta-

mento delle derrate alimentari da Terra di Lavoro verso Napoli e, da qui, verso il mare
e, nel contempo, poter convogliare le acque che rendevano insalubre questo territorio.

Progetto che rimase in nuce non giungendo mai arealizzazione e che oggi rappresenta

un documento interpretativo importante per il geografo storico e per chi si occupa di
pianificazione territoriale, in quanto espressione e testimonianza diunaparticolare conce-
zione dell'organizzazione dello spazio. di una sensibilità che precoffe i tempi e di un'at-
tenzione alla funzionalità della rete dei trasporti che risulta a tutt'oggi ancora irrisolta.

Attraverso il documento si è r oluto leggere un processo di trasformazione terito-
riale promosso dall'ambizione della dinastia borbonica e, nel contempo, dimostrare
quanto la cafiografia possa essere utile strLlmento per la rifunzionalizzazione in quanto

testimonianza privilegiata di realtà complesse. caratfertzzafe da dinamiche che nel
tempo sono state completamente stravolte. Pertanto. solo attraverso una lettura analitica
si possono ricostruire palinsesti relazionali e funzionali utili anche per tracciare nuovi
percorsi culturalmente più consaper oli volti a cogliere non solo la bellezza di singoli
monumenti ma a percepire le dinamiche e le stratificazioni di territori che altrimenti
rimarrebbero sprofondati nell' ob1io.
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Note

' Per un quadro generale della storia del Regno di Napoli nei secoli XVIII-XIX rinr iar::..
aAjello (1916), Colletta (1969), Galasso (1965,1977,1978), Lepre (1969,1973,1978). Rec
( i e83).

' Marco Polo descrive un ponîe pielra per pielra. Mct qual è la pietra che so.stiene il ponte
- chiede Kublai Kan. Il ponte non è soslenuto da questa o quella pielra - risponde Marco - rtta
della linea dell'arco che esse Jbrmano. Kublai Kan rimase silenzioso, rí;flettendo. Poi
soggiunse: perché mi parli detle pietre? È solo tlell'arco che mi imporîa. Polo risponde: Senza
pietre non c'è arco" (Calvino, 1993).

' Per un approfondimento sugli studi di carlografia napoletana si confronti Alisio-Valerio
(1983), Almagtà (1912, 1913), Brancaccio (1991), Manzi (1977), Palagiano-Asole,Arena
(1984), Valerio (1980, 1985, 1993).

'Lo studioso, ne11'opera Studi di iconologia, propone una lettura della produzione artistica
distinta in tre diverse fasi. La prima, definita preiconograJica, st caratferizza per una mera
descrizione delle forme, i1 secondo momento, invece, è dato da un'analisi îconografica nella
quale si identiltcano le itnmagíni, le storie e le allegorie. Nell'ultima fase, quella iconologica,
si cerca di cogliere il signiJìcato infrinseco del soggetto connesso al milieu culturale, politico
e sociale. Questa lettura si potrebbe adattare anche ad un'analisi cafiografica, facendo corri-
spondere alla fase preiconografica la mera descrizione dei segni, a quella iconografica f iden-
tificazione dei simboli, dei vari dati utili a Jìssare 1a data, la provenienza ed erenîualmente
assicurare I'auÍenticiîà dell'opera. L'ultima fase, quella iconologica, deputata all'interpreta-
zione owero all'analisi di tipo geostorico.

t Per un approfondimento riguardante la ricerca geostorica attraverso la carlograha rinvio
a Arena (1980), Rombai (1987, 1993). Della cafiograha come immagine rinvio, invece, a

Farinelli (1992, 2003).
ó 11 toponimo clanius è testimoniato nella letteratura classica. Mbio Sequestro nel de

Fluminibus afferma Clanitrs, Acerrae, in Campania, qui cum creverit pestem terrae mediîotur.
Virgilio nelTa Georgica, libro II, recrta: îalem diyes arat Capua et yicina Vesevo ora iugo et
vacuis Clanius non aequos Acerris. Le citazioni sono fuatte dalla edizione Teulneriana latina.

7 
Questa copia è conservata nella Carloteca Historica Servicio Geografico del Ejercito di

Madrid. Il titolo del1a carta è Tbrra I di I Lavoro. La scala originale è di miglia dieci Ìtaliane.
11 manoscritto cartaceo ha le seguenti dimensioni 430x600mm (Valerio, 1993).

* Una eco importante, nella cartograha napoÌetana, ebbe I'Atlante ltalia, opera del Magini,
pubblicato nel 1620 (Almagià, 1922'). La carta (375x450mm) Terra I di Lavoro I olim
Campania Felix, facente pate dell'At1anle, fu realizzata su cada pesante e filigranata sulla
base delle rilevazione effettuate da Stigliola e Caftaro (Va1erio, 1993). Ricca di parlicolari
(toponimi, idronimi) presenta una proiezione, o meglio, una rappresentazione caftografica. Nel
car-tiglio si legge Al Ser.mo Principe I d'Urbino & c I Fabio di Gio. Ant. Magini. La tecnica
nîihzzata è stata f incisione a bulino su rame. La scala grafica è di miglia 10 (mm53) che cori-
sponde all'incirca alla scala numerica di l:315.000.

o 
Questa cata (217x324) edita nel 1692 presenta una scala di miglia cinque (mm 39) corri-

spondenti alla scaia numerica di 1 : 190.000 ca. Nel cartiglio delimitato da racemi con al centro
io stemma a scudo rotondato e troncato di sei con corona cimata si legge: All'Ecc.mo Sig.re D.
Martio / Pacceco Carafa Duca di Mad / daloni Cav.re dell'insigne ord.e del Tusone / Della
bella Prov.a dí Terra di Lavoro per dimostrarne le / parti piìt considerabili. Ho fatto à parîe
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questa Carta, la qua / le à V.E. dedico si per li suoi alti meriti, si perche possiede / in essa così

belle Terre, e con tanto splendore vi signo / reggia / Di V.E. Humilis. Servitore / Antonio
Bulifon. In basso a destra extra cartiglio D. Franc. Cassianus de Silva sculpsit Neap.. Asint-
sffa vi è una legenda nella quale è scritto A chi legge / Dove stanno lÌ puntì dell'una e I'altra
parte delfiume mostra essersi / ivi incavato il letto. Li numeri 1.2. denotano il lettofatto in
tempo del Conte di Lemos li numeri 3.4.5.6.7.8.9. fan vedere la Cam/pagna dell'una e I'altra
parte del Clanio che prima si rendeva / impraticabile per le acque che vi scaturivano.

'o I tre principali nodi viari segnati sono: la strada che da Pozzuoli giunge fino a

Mondragone, costruita in funzione del1a bonihca che si andava realizzando, il percorso che da

Capua passando per Aversa mette in comunicazione con Napoli e l'arteria Napoli-Caserta.
1r La carta del 1774 (894x785mm) ha una scala grafica pari a 3 miglia napoletane di 7000

palmi ciascuno (85mm) e una pari a una lega di francia di 2400 tese (69,5mm) corrispondenti

a 1:66.000 ca. della scala numerica. Nel carliglio si legge Carta Topografica / delle Reali

Cacce / dí Terra di Lavoro, e loro adiacenze / disegnate do Giovanni Antonio Rizzi Zannoni /
Geografo Regio / dell'Accademia Elettorale di Baviera, di quella / di Gottinga, e di Padova /
ed alla Maestà Sua dedicata / nell'anno MDCCLXXXIV.Laproteztone è quella di Cassini.

Una analitica descrizione di questa carta si trova in Alisio-Valerio (1983).
t2 La carta (790x890mm), acquerellata, redatta dall'Ufhcio Topografico della guena nel

1834 presenta in alto a sinistra una legenda con i nomi dei parchi distinti in boschi, pascoli e

seminativi. In alto al centro è scrrtlo Pianto I della I Real Difesa di Carditello. La scala grafica

è di passi 500 (:125 mm) e si legge che i1 passo per il moggiatico è di palmi 7 ll5 giusta la
consuetudíne dell'Agro Campano con cui è slata collocata la presente pianta. Sono state ritro-
vate altre due cafte inedite su Carditello di cui una conservata nel1'archivio Campano di
Capua, un'a1tra ne1la Biblioteca Nazionale di Napoli. A tal proposito confronta De Felice
(2004-2005).

'' Questa carla a stampa, conservata in Annali Civili (vol. XXXIV 1844), presenta, in
basso a sinistra, il titolo sotto de1 quale vi è riporlata la scala grafica di miglia 1/120000
(-55mm). Sono, altresì, raffigurati i canali con due linee di cui una tratteggiata mentre le

diverse proprietà fondiarie sono divise da un tracciato a tratti. I centri urbani sono segnati con
i rispettivi toponimi e f idrografia è realizzata con una doppia linea mentre I'orografia è

eseguita con il sistema del tratteggio.
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